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Aziende pubbliche 
La chance 
dell'innovazione 

ALBERTO LEISS 

• • L'innovazione e l'inter
nazionalizzazione del sistema 
produttivo italiano possono 
essere il nuovo asse strategico 
per il rilancio delle imprese 
pubbliche? Mentre il Comitato 
per le politiche industriali da
va il «via» all'operazione Eni-
moni la domanda è stata for
mulata ieri a Roma in un in
contro tra esponenti dell'in
dustria, della scienza e delia 
politica promosso dall'Icós 
(l'istituto diretto da Andrea 
Margheri che si propone ap
punto di stimolare rapporti 
•virtuosi» tra questi tre mondi: 
quelli normalmente vigenti tra 
politica e industria, come è 
notor lo sono in genere assai 
poco). Il riferimento a Eni* 
mont non è rituale. Se l'accor
do tra Eni e Montedison si tra
durrà positivamente saremmo 
di fronte al primo risultato di 
rilievo nei rapporti pubblico-
privato dopo una sene di cla
morosi insuccessi (dal caso 
Teli! al mancato polo elettro
meccanico, per non parlare 
del vecchio pasticcio Sme, e 
della paralisi da veti politici in
crociati che sta bloccando 
ogni ipotesi di riassetto nelle 
telecomunicazioni e per r «po
li* aeronautico e ferroviario). 
ferroviario). 

La vicenda della chimica 
dimostra poi chiaramente che 
in Italia ci sono casi eclatanti 
in cui la forza dell'industria 
pubblica deve soccorrere le 
debolezze e gli errori di quella 
privala. Che dopo tanti pro
clami per la privatizzazione di 
tutto oggi riemerga un ripen
samento sul ruolo difficilmen
te sostituibile del pubblico in 
economìa era la premessa del 
dibattito di ieri. Relazioni a cu
ra di Umberto Colombo e Ugo 
Farinelli e di Giovan Battista 
Zorzoli hanno documentato 
che il sistema delle partecipa
zioni statali non è privo dì 
punti di eccellenza, e che se 
l'Italia ha qualche nome nelle 
graduatorie internazionali, 
Fiat a parte, Io deve a società 

come Iri, Eni, Enel, ai prodotti 
qualificati di imprese come l'I
talie! o l'Ansaldo. La fase di 
profonda ristrutturazione e di 
sviluppo delie imprese private 
italiane ha conseguito risultati 
indubbi sul piano del risana
mento finanziario, dell'inno
vazione tecnologica dei pro
cessi produttivi, della ricon
quista di qualche fetta di mer
cato; ma non ha certo supera
to quella sorta di •rachitismo'' 
storico del capitalismo italia
no connotato da pochissime 
grandi imprese, da scarso co
raggio e lungimiranza negli in
vestimenti, da timidezza e ri
tardi nei rapporti internazio
nali. Questi difetti rischiano di 
essere esiziali negli anni della 
nuova rivoluzione industriale 
(il ministro Ruberti ha ribadito 
la validità di questa definizio
ne di fronte agli effetti delle 
nuove tecnologie elettroni
che, dei nuovi materiali e del
le biotecnologie) e della glo
balizzazione dei mercati. 

Ecco perchè - come hanno 
argomentato tra gli altri Giulio 
Quercini e Nino Culfaro - dal
le imprese pubbliche oggi po
trebbe venire quella capacità 
di investimento a lungo termi
ne e quella strategia forte a 
livello internazionale senza 
cui l'industria italiana avanza
ta è destinata a soccombere. 
E le Partecipazioni statali po
trebbero anche impegnarsi in 
un programma di adeguamen
to e risanamento infrastnittu
rale che persino la Confindu-
stria oggi rivendica a gran vo
ce. Ma il condizionale è d'ob
bligo. Il sistema dell'industria 
pubblica infatti ha bisogno dì 
un profondo riassetto interno 
e di chiare indicazioni strate
giche da parte del governo 
(vera base per una effettiva 
autonomia del management). 
Ma dalla classe di governo per 
ora prevale l'emissione di 
messàggi paralizzanti, domi
nati dalla concorrenza tra i 
partiti della maggioranza in 
puri termini di potere. 

Fracanzani: sì all'accordo 
Ma la Ferruzzi precisa: 
«Ci sono ancora 
questioni da discutere» 

Le preoccupazioni 
del Pei e del sindacato: 
governo reticente, vogliamo 
chiarezza sugli sgravi fiscali 

Vìa libera dal Cipi all'Enimont 
Ma Cardini ora alza il prezzo? 
Via libera del Cipi per Enimont, il polo chimico 
promosso da Eni e Montedison. Subito Fracanzani 
ha autorizzato l'Eni alla firma dell'accordo e ha 
riferito al Parlamento. Restano però punti oscuri e 
probabilmente decisioni non ancora prese. Il pare
re sindacale e quello del Pei. Le dichiarazioni otti
mistiche di Reviglio, il «sì però» di Cardini e le 
preoccupazioni del ministro Ruffolo. 

STEFANO RIGHI RIVA 

1B MILANO .Enimont si fa. 
Dalle notizie ufficiali, la deli
bera del Cipi prima, l'autoriz
zazione del ministro per le 
Partecipazioni statali Fracan
zani all'Eni per la firma del
l'accordo poi, parrebbe, da 
ieri mattina, superato ogni 
ostacolo. Toccherebbe ormai 
soltanto ai due presidenti, 
Gardini per Montedison, Revi
glio per l'Eni, mettere sul na
scente polo chimico l'avallo 
formale della firma. Dentro a 
questo «si fa* resta però, a 
quanto emerge anche dall'au
dizione di Fracanzani nelle 
commissioni parlamentari 
competenti, avvenuta nel po
meriggio, una non indifferen
te quantità di problemi irrisolti 
e di trattative dell'ultimo mi
nuto non ancora consumate. 

Riassumendo. Tutti sono fa* 
vprevoli, tutti d'accordo sulla 
strategia di fondo, sul polo 
chimico pubblico-privato. 
Non solo la maggioranza di 
governo ma sindacati e oppo
sizione, non solo all'Eni ma in 
Montedison. Ma, Càrdini ave
va posto come condizione di 
essere sollevato dal costo fi
scale del conferimento delle 
sue aziende. Il governo ha di
scusso un provvedimento, e 
un disegno di legge, che non 
è noto e che dovrebbe far ri

sparmiare a Montedison 1500 
miliardi. Un provvedimento 
che ancora non piacerebbe a 
Gardini e sarebbe perciò ma
teria di ulteriore trattativa. È 
vero? Fracanzani alla com
missione bicamerale per le 
Partecipazioni statali ha rispo
sto in mode sconcertante: la 
cosa non è di sua competenza 
e non gli risulta. 

Altra questione: potrebbe 
capitare secondo l'accordo 
che fra tre anni l'Eni dovesse 
uscire totalmente dall'affare e 
quindi dalla chimica italiana? 
un'ipotesi contraria allo statu
to stesso dell'Eni e quindi ille
gittima. Perchè allora il Cipi 
net suo placet sollecita il mini
stro a scongiurare la possibili
tà? Forse perchè non è abba
stanza chiaro nell'accordo? 
Perchè Gardini ha chiesto che 
questa ipotesi non sìa esclusa? 
Ancora. Nell'accordo sono 
precisati tutti i conferimenti 
promessi da Montedison, con 
la sola esclusione di Himont, 
Ausimont e Montefluos? E per 
quest'ultima, c'è un impegno 
per un conferimento successi
vo, come più vdlté fortemente 
richiesto dal Pei e dagli stessi 
sindacati? 

L'audizione di Ieri, ripetuta 
nella commissione bicamera
le per le Partecipazioni statali 

Impianti petrolchimici di Marghera 

e in quelle congiunte attività 
produttive-bilancio, non ha 
chiarito i dubbi, anche nelle 
file della maggioranza che pu
re conferma l'orientamento 
generale positivo. Si prean
nuncia una risoluzione demo
cristiana, nella quale verranno 
riprese le richieste di chiari
mento su salvaguardia del
l'ambiente, aspetti fiscali e po
litica industriale. Dubbi 
espressi più nettamente dal
l'ori. Quercini, responsabile 
per il Pei delle attività produt
tive: •!! ministro è reticente e 
non si riesce a conoscere il 
testo esatto dell'accordo. Pro
porremo la settimana prossi
ma una risoluzione e fin d'ora 
chiediamo più chiarezza sui 
conferimenti, sul ruolo dell'E
ni, sul programma industriale, 
sul plano chimico, sullo sgra
vio a Gardini. Su questo l'at
teggiamento di Fracanzani è 
semplicemente incredibile*. 

Sergio Cofferati, segretario 
generale della Fiicea Cgil, ri
badendo il suo consenso di 
fondo precisa le richieste del 
sindacato: «Riterremmo inac
cettabili conferimenti solo 
parziali da parte di Montedi
son. E inaccettabile un rinvio 
delle sue decisioni all'appro
vazione della legge sullo sgra
vio. La cornice c'è già e oc
corre procedere subito. Insi
stiamo poi per Montefluos, 
che qualificherebbe anche 
nella chimica intermedia il 
nuovo polo. E vogliamo vede
re, secondo ì patti, il program
ma industriale, in termini dì al
largamento della base produt
tiva, di Mezzogiorno, di am
biente e ricerca. Siamo molto 
preoccupati anche del piano 
chimico del governo, che de
ve far da cornice all'accordo, 
e temiamo sia ben lungi dal
l'essere definito-. 

Una serie di preoccupazio

ni tutt'altro che destituite d i 
fondamento, visto che le di
chiarazioni ufficiali trionfalisti
che, a cominciare da quelle 
dei ministri Amato e Fracan
zani, per finire con quelle di 
Reviglio, sono state in serata 
ridimensionate da quella di 
Raul Gardini: •Sicuramente 
positiva la decisione del go
verno. Alcuni punti dell'ope
razione sono ancora in corso 
di elaborazione negoziale, ma 
confido che possano essere 
rapidamente definiti!. Anche 
il ministro dell'Ambiente, Ruf
folo, da altra angolazione, ha 
posto qualche dubbio: «La de
cisione odierna ha come og
getto solo strutture e assetti 
societari e in questo senso ri
solve un importante processo 
di razionalizzazione. È chiaro 
però che qualunque forma di 
sostegno pubblico a Enimont 
è condizionata alla compatibi
lità ambientale e agli investi
menti nel Mezzogiorno». 

Aerei, altri scioperi 

In agitazione controllori 
di volo e piloti 
Nei porti toma la pace 
Raffica di scioperi per il trasporto aereo, ieri sera i 
controllori di volo della lega extrasindacale Lieta 
hanno dichiarato agitazioni dal i4 al 16 dicembre. 
Intanto i piloti dell'Anpac e dell'Appi, che stanno 
attuando forme di sciopero bianco, hanno già deciso 
un blocco di 24 ore dalle 21 del 9 dicembre e asten
sioni dal lavoro di due ore al giorno dall'I 1 al 16 
dicembre. Il loro contratto è scaduto da 14 mesi. 

• e ROMA. Sarà un dicembre 
nero per il trasporto aereo. 
Mentre continuano i disagi al
l'aeropòrto di Fiumicino a 
causa delta decisione dei pilo
ti dell'Anpac e dell'Appi di at
tenersi strettamente al regola
mento, senza attuare alcuna 
flessibilità, ieri sera la lega 
extrasindacale dei controllori 
dì volo. Lieta; ha 'dichiarato 
nuovi scioperi perii 14-15-16 
dicembre. L'astensione dai la
voro' sarà ogni giorno dalle 7 
alle 20. Convocati.dall'azien
da autonoma di assistenza al 
volo gli uomini radar della Li
eta hanno, giudicato insuffi
cienti le risposte avute sull'at
tuazione del contratto siglato 
nel luglio scorso. Sugli organi
ci che ritengono inadeguati e 
sulla riqualificazione di strut
ture e personale. Intanto, i pi
loti, in lòtta per il rinnovo del 
contratto di lavoro Qa trattati
va con l'AMalia di fatto è in
terrotta, ma dovrebbe ripren
dere tra breve), hanno già di
chiarato scioperi dì 24 ore 
dalle 21 del 9 dicembre e di 
due ore al giorno dall'Il al 16 
dkembre. 

Sarà quindi un mese di pe
santi difficoltà per chi viagge
rà in aereo. Difficoltà dovute 
ad agitàzionicorne quelle dei 
contrallòri di volo decise no
nostante che ci sia già un con
tratto firmato e a proteste do
vute a trattative rese difficili 
dal rigido atteggiamento di 
aziende come l'AJitalia. .11 
contratto dei piloti-denuncia 
in una nota la Flit Cgil - è sca
duto da 14 mesi; gli aeropor
tuali di Venezia attèndono da 

anni di veder risolto il loro in
quadramento previdenziale; 
non corrette applicazioni con
trattuali sono alla base della 
prolesta dei controllori di vo
lo*. «Per quanto rigurda l'Ali-
talia - prosegue la Flit - gli 
sforzi apprezzabili del presi
dente Verri di velocizzare e 
rendere proficue le relazioni 
sindacali non trovano riscon
tro nelle pratiche negoziali 
che continuano ad essere 
ostative di rapide conclusioni 
delle trattative.. La Flit quindi 
ribadisce la necessità di crea
re un authority nel sistema ae
roportuale >in grado dì com
porre la pluralità dei soggetti 
gestionali delle strutture ope
ranti negli aeroporti, e chiede 
un intervento del ministro dei 
Trasporti, Santuz, in quanto è 
•l'autorità che presiede alle 
"norme pattizie" del codice 
di autoregolamentazione». La 
Flit infine reclama nuove rela
zioni sindacali. 

L'unica notizia positiva che 
vienedal fronte dei trasporti è 
la sospensione di tutti gli scio
peri che avevano proclamato I 
marittimi. La decisione è stata 
presa in seguito alle modifi
che che annullanno i gravi 
provvedimenti previsti da un 
disegno di legge presentato 
dal governo nei giorni scorsi. 
Un risultalo ottenuta dopo 
una pressante mobilitazione 
dei lavoratori e dei sindacati 
che, come si sa, nei giorni 
scorsi hanno effettuato una 
serie di scioperi. I sindacati 
hanno chiesto ora un con
fronto con la Finmare sull'or
ganizzazione dei servizi. 

DPSa, 

Crescono le polemiche dopo l'affare Nabisco 

L'America si interroga 
sui rìschi delle megascalate 
II giorno dopo l'affare del secolo, l'acquisto della 
Rjr Nabisco da parte della Kkr, anche sulla stampa 
americana si fa strada l'idea che qualcosa deve 
essere impazzito nel sistema se si può comprare 
un'azienda per 25 miliardi di dollari tirandone fuori 
solo 15 milioni e indebitandosi per il resto. I primi 
a pagare, cominciano ad avvertire gli esperti, sa
ranno i consumatori. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 

• i NEW YORK. Su 25 miliar
di di dollari per comprare la 
Rjr Nabisco, la Kohlberg Kra-
vis Roberta & Co. dì lasca pro
pria ne mette solo 15 milioni. 
Il «leverage», la leva che muo
ve l'operazione è appena lo 
0,0006% della somma mossa. 
Come se uscissimo di casa 
con 15.000 lire in lasca, pas
sassimo ad una asta e ci por* 
lassirno via un dipinto da 25 
milioni. L'enorme differenza 
verrà coperta con debiti con
tratti con le banche (18 miliar
di di dollari), una colletta tra 
un gruppo dì ìnvestiton (1,5 
miliardi), l'emissione di obbli
gazioni dette -junk-bonds-, 
buoni-spazzatura, roba in 
confronto a cui le cambiali so
no moneta sonante. 

Per I grandi managers euro

pei, come il presidente dell'In 
Romano Prodi con cui aveva
mo avuto occasione di con
versare pochi giorni fa a New 
York, sì tratta semplicemente 
di «cose da pazzi-. Ma gli in
terrogativi sull'insania della 
moda dei «leverage buy-outs» 
e dell'inondazione di «junk-
bonds- che vi si accompagna 
pullulano anche sulla stampa 
americana. Ci si chiede; la Rjr 
Nabisco vale davvero quei 25 
miliadi? E allora perché appe
na qualche settimana fa era 
quotata in Borsa solo la metà? 
Come è possibile che da 55 
dollari per azione si passi a 
109 senza alcun mutamento 
sul piano «reale» del mercato, 
delta produzione, nemmeno 
del management o della strut
tura aziendale? Dove si va a 

finire se a questo precedente 
record seguono altre opera
zioni di analoga dimensione, 
E soprattutto: cosa succede se 
il barometro dell'economia e 
dì Wall Street volge al peggio 
e quelli che si sono così pe
santemente indebitati per 
puntare alla roulette non rie
scono a saldare i debiti di gio
co? 

L'argomento più ricorrente 
tra coloro che difendono l'o
perazione è che se si smem
bra il gigante Nabisco e si ven
dono una per una le succose 
parti alimentari, si può ricava
re molto di più che vendendo
lo tutto insieme. Ma la mag
gior parte degli addetti ai lavo
ri concorda che, se questo ra
gionamento poteva valere per 
l'offerta iniziale (75 dollari per 
azione da parte della cordata 
dì manager interni guidati dal 
presidente della Nabisco Ross 
Johnson) è dubbio che l'offer
ta finale (109 dollari) rientri in 
margini di sicurezza.' 

Altri interrogativi ancora ri
guardano gli effetti sull'eco
nomia reale e sui consumato
ri. «Non c'è assolutamente il 
dubbio che tutto questo signi
ficherà prezzi più alti (per i 

prodotti alimentari della Nabi
sco, al fine di generare il cash-
flow di cui hanno disperata
mente bisogno i nuovi padro-

: ni, n.dr.) e sarà il consumato
re a pagare H contò-. Così co
me un'altra conseguenza, che 
già allarma le agenzie interes
sate, è .che il primo é più facile 
(aglio venga dato alle spese 
pubblicitàrie. 

•Non c'è dubbio che i «le-
veragedbuyouts»sono sfuggi
li di mano - dice il presidente 
della commissione Finanze 
dèi Senato Lloyd Bentsen, l'ex 
candidato a vice dì Dukakis. 
Anche se non è scontato che 
il Congresso intervenga rapi
damente a regolamentare la 
materia e scoraggiare opera
zioni del genere levandogli 
l'impunità fiscale. In discus
sione è anche il : ruolo dei 
grandi investitori istituzionali, 
fondi pensioni e assicurazioni, 
che rappresentano il fulcro 
delle attività di gruppi d'assal
to come la Kkr. Forse pensan
do già alle elezioni presiden
ziali del 1992 proprio la scor
sa settimana il governatore di 
New York, Mario Cuomo, ave
va proibito Ai fondi pensione 
del suo Stelo di partecipare a 
leveraged buy-outs. 

Hotel: un modello targato Lega 
PAI NOSTRO INVIATO 

FLORIO AMADORI 

• i RIMINI. Il nuovo modello 
si chiama «Hotel Groupìng» È 
stato presentato ieri a Rimini, 
ai 38* salone internazionale 
delle attrezzature alberghiere. 
Cioè sulla «passerella» della ri
viera romagnola. Ma può es
sere «portato» anche, altrove. 
La Lega coop, promotrice 
dell'iniziativa, insieme a Uni-
poi e Coóptur, intende cosi 
Imprimere una svolta alia pro
pria politica turistica. «Propo
niamo un modello organizza
tivo diverso - dice il presiden
te nazionale, Lanfranco turci 
- il turismo non sarà più un 
fatto per i soli addetti ai lavori, 
ma per l'Intero movimento, in 

una ottica integrata e globa
le». L'aria che tira attorno al
l'industria delle vacanze non è 
delle migliori- Negli ultimi tre 
anni la bilancia turìstica nazio
nale ha registrato un crollo 
che sfiora il 20%, in soldoni 
qualcosa cóme 2500 miliardi. 
La concorrenza internaziona
le è agguerritissima. E non è 
che le nostre strutture ricetti
ve siano d'avanguardia. Sono 
tante, forse troppe, e per di 
più dequalificate. 

L'85% è costituito da impre
se medio-piccole, a una o due 
stelle, senza servizi idonei, e 
con scarsa propensione all'in
novazione, , 

•La nostra proposta è alta
mente innovativa - spiega Va
lentino De Bortoli - sia per le 
strutture che per la gestione». 
Vediamo di che si tratta, par
tendo dal primo progetto già 
in corso di realizzazione. So
no stati acquistati 6 alberghi 
vicini. La società alla quale 
verranno dati in gestione è 
formata dagli stessi albergato
ri ed ha il supporto finanzia
rio, organizzativo e promozio
nale della Lega. La quale Le
ga, per lanciare l'iniziativa, ha 
già costituito una società per 
la promozione ed una finan
ziaria specializzata, con Uni-
poi Cooptur e Crp. 

La ristrutturazione compor

ta un investimento intorno ai 
10-12 miliardi. Alla fine, al po
sto dei sei vecchi alberghi, ce 
ne sarà uno solo, modernissi
mo, di dimensioni ottimali 
cioè 200 camere e oltre. E gli 
albergatori saranno sempre al 
loro posto, anche se inseriti in 
una struttura organizzativa to
talmente diversa. Ristrutturare 
quell'85% di esercizi rimasti 
ormai fuori-mercato, rappre
senta, ovviamente, un grosso 
business. Soprattutto per le 
imprese di costruzione, ma 
anche quelle dei servizi, del
l'alimentazione e via dicendo. 
Per questo - ha sottolineato 
Turci - questo progetto ha bi
sogno di un sistema di impre
se, quale sono le coop». 

IL NUOVO 
GRANDE 
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• LEVIATHAN 

• FANTASY IN RUSSIA 

• BELVA DI GUERRA 

• ILTERRYBILE 
BARONE 
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